Quello che fa paura
Da alcuni anni a Montichiari, ma si verifica anche altrove, sta calando una sorta di torpore, di indifferenza verso i grandi problemi che riguardano il paese. E questo è un fatto preoccupante, nuovo non facilmente spiegabile.

Lo strapotere che le ultime leggi hanno dato a chi governa (e, se passerà l’aberrante legge sulla devolution, lo strapotere diventerà totale nella persona del Premier che potrà perfino sciogliere il Parlamento), rende vano ogni sforzo e ogni impegno delle minoranze assembleari (Consigli comunali, provinciali e regionali) per esercitare quel sacrosanto diritto di controllo e di partecipazione che sta alla base della dialettica democratica.

Così, eletti e elettori, trovandosi totalmente esautorati, hanno per così dire gettato la spugna, e qui è una delle cause del torpore di cui si diceva.

Ma si sa anche che il sonno della ragione genera mostri. È storia, e dovremmo ricordarlo. Per questo la situazione è preoccupante.

L’indifferenza e l’apatia, il calo di passione civile, il deficit culturale generale provocano la condizione spirituale di una società in cui si perde il contatto con la realtà dell’uomo nella sua individualità. Nasce di contrapposto l’idea innaturale di una comunità di esseri che, richiamandosi ad un passato comune, quasi ad una stessa stirpe, si uniscono nella presunta difesa delle proprie origini, delle proprie tradizioni, della propria religione contro malintesi o esasperati pericoli esterni.

Ma questa idea contiene in sé il seme pericoloso della follia, perché si contrappone radicalmente e drammaticamente all’idea dell’umanità, di tutta l’umanità che partecipa del divino.

L’eminente filosofo e politologo tedesco Eric Voegelin (1901 - 1985) attraverso un’analisi di questo tipo ha ravvisato i presupposti morali e culturali che favorirono l’ascesa del nazismo in Germania.

Le sortite irresponsabili dell’ex ministro Calderoli, ma anche quelle più nostrane di certi suoi seguaci locali non lasciano tranquilli quanti siano appena un poco consapevoli delle conseguenze cui possono portare certe affermazioni e certi propositi.

Il rifiuto di un ordine concettuale che vede l’uomo partecipe di uguaglianza e fratellanza universale è seguito sempre da una disumanizzazione, da una perdita di dignità.

Quando nei discorsi per strada si sentono certe espressioni, mi vengono i brividi, perché vi sento rancore e rabbia; quando leggo “facciamo troppe concessioni a questa gente” ho paura, perché nell’espressione “questa gente” sento disprezzo verso persone che hanno la stessa dignità di tutti gli uomini. E la dignità della persona umana è sacra: l’uomo bianco non l’ha calpestata e umiliata abbastanza in nome di una presunta superiorità?

Vogliamo continuare su quella strada? Leggiamo la poesia Il pianto dell’Africa.
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